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I cinque 

su tutto 

Fisco, la DC 
ai Senato 
prepara 

lo scontro 
con Visentini 

Sul pacchetto per ridurre le evasioni il 
ministro aveva minacciato le dimissioni 

OGGI 
Tra oggi e domani il voto in Consiglio per la giunta Melis 

Sardegna, verso la fiducia 
Psi firma con Pei e Pstf 
In pieno svolgimento il dibattito caratterizzato dalla decisione dei socialisti di sottoscrivere l'ordine 
del giorno della maggioranza - Irritazione della DC - Si dimette il segretario del Psi di Cagliari 

ROMA — Con oltre una set
timana di ritardo sul tempi 
previsti e con una relazione 
di maggioranza affidata ad 
un «personaggio minore» 
(definizione non nostra, ma 
di esponenti dello stesso pen
tapartito) — Il senatore de
mocristiano Gualtiero Nepi 
— la commissione Finanze e 
Tesoro di Palazzo Madama 
ha Iniziato ieri l'esame della 
legge Visentini In materia fi
scale. C'erano tutte le pre
messe perché questo avvio 
fosse Incandescente, ma Ne
pi ha svolto un Intervento 
«neutrale e Interlocutorio», 
limitandosi a «fotografare la 
situazione»: ha illustrato da 
un lato il provvedimento e 
dall'altro le critiche piovute 
da più parti. La resa del conti 
fra Visentini e democristiani 
è dunque rinviata alla pros
sima settimana, quando si 
passerà al pronunciamenti 
del singoli gruppi. 

La vigilia, come si sa, era 
stata dominata dalle polemi
che all'Interno del pentapar
tito. Il ministro delle Finan
ze aveva fatto sapere che se 
la sua legge fosse stata mo

dificata anche solo di una 
virgola, si sarebbe dimesso 
dal governo. Un ultimatum 
rivolto soprattutto alla DC, 
preoccupata per 1 possibili 
riflessi elettorali di un prov
vedimento che, nelle Inten
zioni del suo presentatore, 
dovrebbe colpire l'evasione e 
l'erosione fiscale fra 1 com
mercianti e le categorie pro
fessionali. I democristiani, 
per tutta risposta, prima 
avevano fatto di tutto per ri
tardare l'inizio dell'esame in 
Senato, con l'obiettivo di non 
farlo approvare dal due rami 
del Parlamento entro i ter
mini richiesti da Visentini 
(dicembre di quest'anno). 
Poi, avevano apertamente 
sparato a zero contro il dise
gno di legge, rischiando di 
far precipitare . le tensioni 
nella maggioranza verso la 
crisi di governo. E Infine, per 
marcare ulteriormente il lo
ro disimpegno, avevano de
ciso, con un clamoroso vol-
tafacefa, di non far svolgere 
la relazione al senatore Emi-
Ilo Rubbl (responsabile del 
dipartimento economico del 
partito), ma, appunto, ad un 

Francesco 
D'Onofrio 

«personaggio secondario», 11 
senatore Nepi. 

Nepl, come si è detto, ha 
badato soprattutto a «non 
uscire dal limiti della funzio
ne istituzionale». Ha Illustra
to le ragioni di Visentin!, ci
tando quasi burocratica
mente 1 punti del suo dise
gno di legge. Esso prevede la 
forfetlzzazlone delle aliquote 
IVA e IRPEF per 1 piccoli 
commercianti; la possibilità 
per lo Stato di procedere al
l'accertamento «Induttivo» 
del redditi; e un complessivo 
Inasprimento fiscale per le 
categorie di lavoratori auto
nomi. E poi ha citato tutte le 
associazioni di categorie che 
hanno mosso critiche al 
provvedimento: Il Consiglio 
forense, ie confederazioni 
dell'artigianato, la Con-
fcommerclo e le associazioni 
degli agenti di commercio. 

«Due relazioni in una», ha 
commentato il senatore de
mocristiano Francesco D'O
nofrio, facendo così capire 
che il suo partito ha tutt'al-
tro che abbandonato gli in
tenti bellicosi nel confronti 
di Visentini. La prossima 

settimana sarà proprio D'O
nofrio ad intervenire in com
missione per la DC. Ed è pro
babile che se qualcosa di 
nuovo non Interverrà nel 
frattempo, «saranno fuochi e 
fiamme». In sostanza, la no
vità che la DC auspica è che 
il ministro Visentini si mo
stri più disponibile ad acco
gliere le proposte di modifica 
avanzate dal democristiani. 
«Ma si tratta di modifiche 
che svuoterebbero del tutto 
il provvedimento, rendendo
lo In definitiva Inefficace e 
quindi Inutile», sostengono 1 
repubblicani. Si riprenderà 
mercoledì, e nella maggio
ranza già si affilano i coltelli. 

E a proposito di fisco c'è 
da segnalare 11 parere favo
revole, per la parte relativa 
alla copertura finanziaria, 
dato Ieri alla commissione 
Bilancio dalla Camera al di
segni di legge sulle liquida
zioni presentati dal governo, 
dal PCI, dalla Sinistra indi
pendente. Parere contrario, 
Invece, per I progetti del PSI, 
della DC e del MSI. 

Giovanni Fasanella 

Ora anche la maggioranza 
contro il decreto Casmez 

La Commissione bicamerale sarà invitata ad esprimere parere negativo sul prov
vedimento che ha resuscitato la Cassa - Dura posizione di PCI, DC e PSI 

ROMA — La commissione bicamerale 
per gli Interventi nel Sud esprìmerà pa
rere negativo sul decreto cne ha resu
scitato la Casmez. Ieri sera si è riunito 11 
comitato ristretto della commissione 
Incaricato di preparare il parere: 1 tre 
parlamentari (Calice. PCI; Fotl, DC; Za-
vettierl, PSI) hanno stilato un verdetto 
negativo. 

E stata questa la conclusione di una 
giornata con un vero e proprio colpo di 
scena: 11 decreto governativo sulla Cas
sa per 11 Mezzogiorno, che l'altra sera 
aveva superato l'esame dell'aula del Se
nato sul presupposti di costituzionalità, 
Ieri è stato violentemente attaccato da 
esponenti della DC e del PSI. Sotto ac
cusa è soprattutto la decisione di nomi
nare commissario liquidatore, affidan
dogli poteri praticamente illimitati, 
proprio Massimo Perottl, l'ex presiden
te della «Cassa» ritenuto da più parti 
uno del responsabili di una gestione 
troppo chiacchierata. Che nel penta
partito serpeggiassero mugugni. Io si 
sapeva. Ma che I mugugni si trasfor
massero ben presto In vero e proprio 
dissenso politico, ha colto di sorpresa 

f;Ii ambienti politici. «Ci troviamo di 
ronte ad un fatto nuovo e clamoroso», 

hanno commentato i comunisti. 
I dissidenti sono venuti allo scoperto 

durante la riunione della commissione 
bicamerale per gli Interventi straordi
nari nel Mezzogiorno, convocata a pa
lazzo San Macuto per pronunciarsi sul 

decreto del governo. Il senatore Nino 
Calice aveva appena finito di illustrare 
l'opposizione radicale del PCI al prov
vedimento. Ed è stato il deputato demo
cristiano Soddu a sparare per primo 
contro 11 provvedimento: «Le preoccu
pazione di Calice sono in molta parte 
anche le nostre — ha detto — il liquida
tore ha troppi poteri, che può esercitare 
a tempo indeterminato e senza alcun 
controllo». Poi è toccato a un socialista, 
l'onorevole Zavettleri: «Sì, è proprio co
sì. Questo decreto va migliorato ed 
emendato». E ancora un socialista, i' se
natore Frasca: «Va cambiato, certo. Per 
farlo, occorre adottare lo stesso metodo 
adottato per il condono edilizio: biso
gna trattare con il PCI». -

Ma il più duro e più esplicito è stato 
l'onorevole de Grippo: «Troppi poteri al 
commissario. La verità è che non si do
veva nominare Perottl, In quanto è pro
prio lui uno del responsabili della catti
va gestione della Cassa per il Mezzo
giorno (un anno fa il consiglio di ammi
nistrazione della Casmez vennesclolto 
per «gravi irregolarità» — ndr). È scan
daloso lasciare nelle mani del liquida
tore tutte le pratiche per la concessione 
degli appalti-. Non ci ha insegnato 
niente l'esperienza? Vorrei citare un so
lo esempio, che a me sembra fra i più 
significativi. Per la realizzazione del 
progetto del disinquinamento del golfo 
di Napoli si partì con una spesa di tren-
taclnque miliardi. Oggi slamo arrivati a 

duemila miliardi, e 11 golfo di Napoli 
non è stato ancora disinquinato». 

Ma ciò che per l'onorevole Grippo è 
scandaloso, non lo è per un altro de, il 
senatore Scardaccione, 11 quale in pole
mica con i «dissidenti» ha invocato po
teri ancora più ampi per il commissario 
chiacchierato: «Parliamoci chiaro — ha 
affermato — ci stiamo avvicinando alle 
elezioni, e i cantieri aperti significano 
voti. Anche per me questo decreto non 
va, ma lo penso che occorre ampliare il 
potere affidato a Perotti, soprattutto in 
materia di appalti». 

Dunque, ora appare tutto più chiaro: 
le migliala di miliardi che la Casmez 
continuerà ad erogare, nonostante che 
la «Cassa» sia stata formalmente «liqui
data» — se 11 decreto non verrà cambia
to nella direzione auspicata dal PCI e 
adesso anche da settori della maggio
ranza — serviranno per finanziare la 
campagna elettorale del partiti di go
verno. 

L'esame sul merito del provvedimen
to governativo riprenderà in Senato nel 
mese di ottobre. I comunisti, ha dichia
rato Ieri 11 senatore Calice, daranno 
battaglia perché 11 decreto diventi un 
atto che «miri esclusivamente alla li
quidazione della Cassa» e perché entro 
un anno vengano approvati il plano 
triennale e la legge organica per il Mez
zogiorno. 

g. fa. 

ROMA — I sindacati han
no chiesto a Craxi la ria
pertura di tutta la trattati
va della riforma delle pen
sioni. Visto che la maggio
ranza si appresta a modi fi-
care 11 progetto di legge, e 
non si sa secondo quali li
nee — hanno scritto I rap
presentanti di CGIL, CISL 
e UIL al presidente del 
Consiglio, al ministro Go
lia e al ministro De Miche-
lis —, si rende necessaria 
una «tempestiva convoca
zione» per riaprire il con
fronto. 

Ieri intanto lo stesso De 
Michelis ha presieduto un 
«vertice* di maggioranza, 
nel corso del quale sono 
state messe a confronto le 

Pensioni, maggioranza 
bloccata. I sindacati: 
riaprire la trattativa 

posizioni dei cinque parti
ti. I dissensi, come è noto, 
son parecchi. Soprattutto 
da parte della DC che ha 
chiesto modifiche profon
de al disegno De Michelis. 
Nella riunione di ieri ci si è 
limitati tuttavia — lo ha 
spiegato il ministro al 
giornalisti — a prendere 
visione delle diverse pro
poste dei partiti. «Ne è ve

nuto un quadro — ha pro
seguito De Michelis — di 
divergenze tutt'altro che 
inconciliabili. Sui principi 
generali slamo tutti d'ac
cordo. Di qui a martedì 
una sottocommisslone di 
esperti lavorerà per mette
re a punto le modifiche al 
disegno di legge, e poi un 
nuovo vertice politico do

vrebbe valutare l'eventua
le accordo». 

Si tratta di vedere cosa 
succederà in questi cinque 
giorni, e soprattutto che 
atteggiamento assumerà 
la DC. L'impressione è che 
la partita sia legata stret
tamente a come andrà a fi
nire la battaglia nel penta
partito sulla finanziaria. 

Nella giornata di ieri, 
sempre sul problema delle 
pensioni, c'è stato anche 
un incontro in Parlamen
to, dove i rappresentanti di 
CGIL, CISL e UIL sono 
stati ricevuti dai membri 
della commissione specia
le presieduta dal de Cristo-
fori. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tra oggi e do
mani la giunta di sinistra e 
autonomista riceverà il voto 
di fiducia del Consiglio re
gionale sardo. Nella serata di 
ieri c'erano ancora alcuni 
consiglieri (in particolare 
della DC) Iscritti a parlare 
nel dibattito sulle dichiara
zioni programmatiche e sul
la nuova giunta, che sarà 
concluso da una replica del 
presidente Mells. Il voto 
giungerà a chiusura di tre 
giorni di discussione tesa e 
animata, con la DC Impe
gnata In tutti 1 modi a ritar
dare il passaggio delle conse
gne. L'Irritazione dello scu-
docroclato è cresciuta sopra
tutto Ieri dopo la conferma 
ufficiale della decisione del 
PSI di sottoscrivere l'ordine 

del giorno della maggioran
za. «Il Consiglio regionale — 
recita il documento —, udite 
le dichiarazioni del presiden
te Mells e della giunta, e pre
so atto del dibattito svolto in 
aula, le approva». L'ordine 
del giorno è sottoscritto dal 
capigruppo del PCI Benedet
to Barranu, del PSDA Bachl-
sio Morlttu, e del PSI Giulia
no Cossu. 

Rispetto alla formulazio
ne originaria c'è un richiamo 
al dibattito In aula, nel quale 
11 PSI, attraverso l'ex asses
sore Franco Mannonl, ha ul
teriormente specificato la 
sua posizione, differenzian
dola da quella di comunisti e 
sardisti, presenti anche in 
giunta. «La nostra — ha det
to Mannoni — è una scelta 
coerente con l risultati elet

torali che hanno visto un in
dubbio successo del PSDA e 
un avanzamento del PCI. 
Senza alcuno spirito puniti
vo nel confronti della DC, 
con la quale abbiamo gover
nato, abbiamo Individuato a 
sinistra il versante politico 
sul quale poggiare la possibi
lità di dare un governo alla 
regione In tempi rapidi». 
Mannonl ha Infine afferma
to la lealtà del PSI «troppo 
spesso accusato di entrare 
disinvoltamente In tutti 1 go
verni», e ha annunciato che 
«maggiori saranno 1 chiari
menti ottenuti, maggiore sa
rà la possibilità di rafforzare 
e creare le condizioni politi
che e programmatiche che 
assicurino alla Sardegna un 
governo stabile, In vista di 
una legislatura caratterizza

ta da un Itinerario di rinno
vamento e di riforma». 

Da registrare, nello stesso 
tempo, nuove tensioni den
tro Il PSI. Il segretario della 
federazione di Cagliari, Pa
squale Mistretta, si è dimes
so in quanto 11 nuovo comi
tato provinciale del partito 
ha espresso una maggioran
za favorevole al sostegno da
to dal PSI alla giunta Mells. 

La seduta di ieri è stata ca
ratterizzata da un ripetuto 
attacco della DC alla nuova 
giunta e alle dichiarazioni 
programmatiche del presi
dente Mells. Sulla linea dello 
scontro aperto, tracciata 
nell'Intervento del capo
gruppo Glagu, si sono succe
duti Ieri mattina altri sei 
consiglieri. Per la DC — ha 
detto Mario Floris, assessore 

uscente all'urbanistica — ti 
governo che sta per nascere è 
addirittura un «pericolo», per 
•la esplosiva miscela tra l'i
deologia dell'lndlpendentl-
smo del sardisti e quella del
l'alternativa del comunisti». 
La DC da un lato mette In 
guardia contro il pericolo 
della strategia sardista, e 
dall'altro si rammarica che il 
partito del «quattro mori» 
non «vada fino in fondo», col 
chiaro obiettivo strumentale 
di trovare nuovi motivi d'at
tacco alla maggioranza di si
nistra. 

La posizione del PSDI è 
stata confermata dal capo
gruppo Onnls, 11 quale ha 
detto che il suo partito si 
asterrà al momento del voto 
conclusivo. 

Paolo Branca 

Matera: oggi va 
in Consiglio 

la coalizione laica 
Polemica Pri-Psi 

MATERA — Oggi a Matera si presenta in consi
glio comunale la nuova giunta laica, guidata da 
un sindaco socialista, che dispone dell'appoggio 
esterno del PCI. Intanto da Roma prosegue la po
lemica e tornano le pressioni dal pentapartito. 

La «Voce repubblicana» di ieri ha replicato con 
toni stizziti alle accuse lanciate sul PRI dal re
sponsabile del PSI per gli enti locali, La Ganga. È 
«inammissibile» — si legge nell'articolo —11 tenta
tivo di «scaricare sui partiti di democrazia laica la 
principale responsabilità di certe strozzature e di 
certi nodi nelle giunte locali, da parte di un partito 
che continua a governare grandi città, come Mila
no, col solo aluto del comunisti». A Matera «può 
essere attuato in un minuto l'accordo, se 1 sociali
sti lo vogliono, che fu raggiunto in piazza dei Ca-
prettari» (sede nazionale del PRI) «per una giunta 
pentapartita con sindaco socialista e un equilibrio 
di forze fra laici e democristiani». 

Palermo: la DC 
ora scopre che 
è molto urgente 
fare il sindaco 

PALERMO — La città non può attendere: l'ha 
scoperto con paradossale intempestività Pon. 
Carlo Felici, l'inviato di De Mita nel capoluogo 
siciliano. Dopo la clamorosa bocciatura del suo 
candidato, l'ex sindaco Nello Martellucci, Feli
ci fa fuoco e fiamme per la decisione del sinda
co dimissionario, Stefano Camllleri, un altro 
de, di convocare per martedì 2 ottobre il consi
glio comunale per ripetere 11 voto: ha Incarica
to il capogruppo, Tony Curatola, di far presen
te al sindaco Camllleri «l'inderogabile necessi
tà» di affrettare i tempi e «l'assoluta necessità 
di convocare il consiglio comunale entro oggi» 
perché «la delicata situazione venutasi a deter
minare nell'ambito dell'amministrazione co
munale esige di dare un governo alla città con 
la massima sollecitudine possibile». Il fervori
no proviene da un pulpito davvero inattendibi
le. 

Torino: il PSDI 
conferma 

il suo appoggio 
alla giunta 

TORINO — A due giorni di distanza dalla riunio
ne del Comitato direttivo provinciale del PSI, an
che 11 PSDI ha preso posizione sull'amministra
zione comunale di Torino e sul futuro del rapporti 
politici nel capoluogo subalpino in vista delle ele
zioni amministrative dell'85. L'altra sera si è riu
nito 11 Direttivo provinciale socialdemocratico ed 
il comunicato diramato Ieri mattina conferma la 
scelta di appoggio alla giunta Novelli. «Il Comitato 
direttivo provinciale del PSDI — è scritto nel co
municato — ribadisce la validità della scelta re
centemente compiuta di adesione all'attuale mag-
gioranza e di appoggio alla Giunta monocolore al 

omune di Torino, avendo come obiettivo prima
rio la governabilità della città». 

E per il dopo '85? «Per quel che riguarda pro
spettive posteriori alla consultazione elettorale 
dell'85,11TSDI giudica fuorviano ed inopportune 
le richieste di predeterminazione delle alleanze 
provenienti sia dalla DC sia dal PCI, In quanto tali 
prospettive saranno indicate dal giudizio degli 
elettori». 

ROMA — Di fronte al chia
ro disinteresse dei più gran
di partiti di maggioranza 
per un esito realmente si
gnificativo dei lavori della 
commissione parlamentare 
per le riforme istituzionali, 
il suo presidente Aldo Bozzi, 
liberale, ha cercato di dare 
un segno di dignità all'in
sabbiamento di fatto del 
processo riformatore for
mulando (con un gesto per 
altro opinabile, dato il ca
rattere molto definito delle 
proposte) un vero e proprio 
piano in cui sono state con
vogliate ipotesi molto di
sparate, ed escluse immoti-
vatamente altre. 

Il primo e più rilevante 
dato è l'accantonamento 
della proposta comunista 
per il monocameralismo, in 
favore di una differenzia
zione del compiti tra Came
ra (prevalente funzione legi
slativa) e Senato (prevalente 
funzione di controllo, ma 
con possibilità di richiedere 
all'assemblea di Montecito
rio il riesame di una legge) 
con soluzioni inadeguate e 
anche pasticciate che non 
appaiono veramente corret
tive dell'attuale sistema. Si 
pensi ad esemplo all'idea 
che un terzo del Senato ven
ga eletto dagli amministra
tori regionali e locali. Sor
prende che tanti critici del 
funzionamento del Parla
mento non sappiano poi so
stenere misure davvero ri
solutive, e neppure, almeno, 
una drastica riduzione del 
numero degli eletti. In real
tà, sulla questione del bica
meralismo non si è giunti in 
commissione ad una deci
sione, né il PCI ha ritirato la 
sua proposta che nei fatti 
Bozzi considera superata. 

Sul governo viene raccol
ta l'indicazione che per pri
mi i comunisti avevano for
mulato per il rafforzamento 
e lo sganciamento dell'ese
cutivo dalle lottizzazioni di 
partito anche attraverso la 
fiducia al solo presidente 
del Consiglio che viene inve
stito di un diretto rapporto 
con il Parlamento e nomina 
1 ministri dopo avere otte
nuto l'approvazione del suo 
programma. Per impedire le 
crisi extraparlamentari si 
propone che le dimissioni 
del governo possano essere 
determinate solo dalla ap
provazione di una mozione 
di sfiducia o per volontà del
lo stesso governo che deve 
però sempre motivarle in 

Parlamento, decreti, 
Quirinale, governo 
Ecco il piano Bozzi 

Il presidente della commissione per le riforme istituzionali ha 
immotivatamente escluso dalle sue proposte il monocameralismo 

Parlamento. Dopo due di
missioni del governo nel 
corso della legislatura 11 
presidente della Repubblica 
dovrebbe automaticamente 
sciogliere le Camere. 

Per quel che riguarda il 
capo dello Stato, sono tre le 
modifiche proposte: ridu
zione del suo mandato da 

sette a sei anni, abolizione 
del cosiddetto semestre 
bianco (impossibilità di 
sciogliere le Camere nell'ul
tima fase del mandato), mo
difica del sistema della sua 
elezione. Fermo restando il 
quorum di due terzi, dopo 11 
terzo scrutinio si dovrebbe 
procedere infatti a votazio

ne di ballottaggio tra i due 
candidati che hanno ripor
tato il maggior numero di 
voti, ciò che bloccherebbe la 
possibilità di ricercare nuo
ve candidature su cui realiz
zare il più ampio consenso. 

Viene praticamente rad
doppiato il numero delle fir
me necessarie per promuo-

PSI, Giolitti critica la scelta dell'alternanza 
ROMA — «Se il PSI avesse ascoltato Lombar
di—»: sotto questo titolo «la Repubblica» di ieri 
ha ospitato in prima pagina un articolo di Anto
nio Giolitti. Sulla base di un costante richiamo 
alle battaglie del leader scomparso, il dirigente 
socialista esprime una serie di spunti critici sulle 
scelte attuali del PSI. 

In Riccardo Lombardi — sottolinea Giolitti — 
la ricerca di un «interesse generale della sinistra* 
rappresentava «la motivazione permanente e 
profonda». Dal primo centrosinistra alla stagione 
dell'unificazione socialista, al confronto con il 
PCI, agli ultimi anni: Giolitti ripercorre le tappe 
dell'impegno e della visione politica di Lombar
di, fino a quando nel PSI della «unanimità» attor
no a Craxi — «volatilizzato ogni dissenso e spen
to ogni dibattito» — «era rimasta, isolata ma non 
smorzata, la sua voce stimolatrice e se necessario 
fustigatrice». 

La scelta autonomista del 76 — scrive Giolitti 
— presentava al PSI «due linee d'adone» possibi

li. Cioè: «Spendere l'autonomia per acquistare 
maggior peso in un rapporto di alleanza con la 
DC», oppure «perseguire» insieme «una strategia 
di lungo periodo mirante all'alternativa demo
cratica e di sinistra» e «una di medio periodo» per 
«rendere il Paese governabile e ben governato 
oggi», ma «senza compromettere l'alternativa». 

Invece, «di fatto il PSI — afferma Giolitti — 
ha imboccato un'altra strada» L'alternanza so
stituisce l'alternativa». E «si tratta di un capovol
gimento di strategia». Per cui è «quasi ineluttabi
le scivolare in una situazione in cui l'alternanza 
diventa la premessa o il coronamento di un asset
to spartitorio a tutti i livelli, di una sistematica e 
consensuale prevaricazione dei partiti sulle isti
tuzioni, con tutte le occasioni di corruzione e 
concussione che ne derivano». Oggi, senza capa
cità di programma, di selezione del personale go
vernativo, di iniziativa politica — insiste Giolitti 
— il PSI rischia «l'azzeramento», se ci si attende 
«tutto da un potere carismatico emanante da Pa
lazzo Chigi». 

Tregua nel PSDI, Nicolazzi è vicesegretario 
ROMA — Armistizio nel PSDI tra maggioranza 
e minoranza per i posti al vertice. Dopo mesi di 
infuocate polemiche, è stata firmata una tregua 
con un organigramma unitario. Cosi, Franco Ni
colazzi — il ministro dei Lavori pubblici diretto 
antagonista intemo di Pietro Longo — è adesso 
il vicesegretario unico del partito. Oltre al presi
dente Giuseppe Saragat, sono entrati nel nuovo 
ufficio di segreteria: Renato Massari (con compi
ti di coordinamento), Ruggero Puletti e Graziano 
Ciocia (della sinistra). Restano ancora da riparti

re gli incarichi di settore. Per varare la gestione 
collegiale, la direzione socialdemocratica si è riu
nita a lungo, più volte interrotta per i contrasti. 
Per convincere i suoi, Longo ha dovuto affronta
re un agitato «summit» della corrente di maggio
ranza durato più di sei ore. 

La direzione del PSDI — convocata mercoledì 
e conclusa solo all'alba di ieri — ha approvato 
anche un documento. In esso, il pentapartito è 
giudicato «insostituibile» e si ribadisce «l'esigen
za di armoniche decisioni tra il centro e le perife
ria» nella guida degli enti locali. Nicolazzi l'ha 
rivendicato a suo merito. 

vere un referendum abroga
tivo (ma non si potrebbe più 
proporlo per una parte sol
tanto di una legge, come è 
stato fatto per 11 taglio della 
scala mobile), e si propone 
la creazione del referendum 
consultivo per sentire 11 pa
rere del corpo elettorale su 
grandi questioni politiche, 
ad esempio l'installazione 
dei missili. Per 1 decreti, le 
misure appaiono molto con
traddittorie: da una parte si 
propongono norme per li
mitarne l'uso, dall'altro di
sposizioni per costringere 
comunque il Parlamento a 
votarli entro sessanta gior
ni. 

Piuttosto sorprendente 
poi la proposta di un con
trollo sul partiti attraverso 
la costituzione di un comi
tato nazionale che dovrebbe 
garantire «il rispetto del me
todo democratico» nella loro 
attività. La questione è mal 
posta: li problema di una ri-
forma-autoriforma del par
titi esiste, ed l comunisti 
l'hanno insistentemente 
sottolineato. Ma non può es
sere certamente risolto at
traverso misure di control
lo. E sconcertante appare 
che non si preveda l'aboli
zione del procedimenti d'ac
cusa contro i ministri (for
malmente tutti sembravano 
d'accordo per eliminare 

Suesto vergognoso sistema 
i giustizia politica), ma so

lo il trasferimento della 
competenza dalle due Ca
mere al solo Senato. 

Da queste anticipazioni 
sembra di poter dedurre un 
dato politico molto preoccu
pante: che la DC ed altri 
partiti abbiano abbandona
to il terreno delle riforme 
penetranti avendo accertato 
che il principale (o esclusi
vo?) loro Interesse, quello re
lativo alla riforma della leg
ge elettorale, è caduto, e che 
in ogni caso non passereb
bero proposte maggioritarie 
o che comunque Intaccasse
ro il sistema proporzionale. 
DI questo obiettivo resta, 
nelle proposte dell'onorevo
le Bozzi, una traccia con la 
previsione della possibilità 
di patti di coalizione pree-
lettorall tra partiti, «ma in 
forma volontaria e cioè — 
precisa 11 presidente della 
commissione — non solleci
tata da premi di maggioran
za che ne scalfirebbero la 
genuinità». 

Giorgio Frasca Polare 
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